
Due stampati, uno di
Franco Sprega, La giovane
maestra, intervista a Santi-
na Evangelista, e l’altro
della 5aB del Liceo Scien-
tifico Mattei guidata dai
professori Orlandini e Dos-
sena, Lo squadrismo fasci-
sta a Fiorenzuola negli an-
ni 1921-1922, rievocano i
drammatici e tragici episo-
di di violenza ideologica ac-
caduti a Fiorenzuola, pre-
cursori della presa di pote-
re della dittatura fascista.

Attingendo a queste do-
cumentate pubblicazioni
raccontiamo l’episodio che
riguarda la nostra parroc-
chia, coraggiosamente pro-
motrice di una pubblica ma-
nifestazione religiosa della
gioventù cattolica in mo-
menti nei quali lo squadri-
smo fascista, dopo aver
mortificato l’amministrazio-
ne civica socialista, intende-
va reprimere anche l’idea
cattolica dell’educazione
giovanile.

La parrocchia nella per-
sonalità forte del
suo parroco
Mons. Luigi
Ferrari aveva in-
detto per dome-
nica 17 settem-
bre 1922 un
Convegno Euca-
ristico per fe-
steggiare l’inau-
gurazione della
bandiera del Circolo Giova-
nile Cattolico di Fiorenzuo-
la. I fascisti cercarono con
blocchi e minacce di ostaco-
lare la regolarmente autoriz-
zata manifestazione, impe-
dendo, ma ci riuscirono so-
lo in minima parte, l’arrivo
a Fiorenzuola dei giovani di

altri Circoli
della nostra
provincia e
di Parma.
Riuscirono
ad essere
comunque
presenti i
Circoli Gio-
vanili di
Castelsan-
g iovanni ,
Castell’Ar-
quato, Po-
denzano, S.
Lazzaro Al-
beroni, Ca-
stelguelfo,
Borgo S.
Donnino,
G i o s u è
Borsi di
Parma, e
poi molti giovani di Piacen-
za e di Fiorenzuola. Con la
chiesa gremita viene cele-
brata la Santa Messa presie-
duta da Mons. Carlo Vene-
ziani, presidente diocesano
della federazione dei Circo-
li Giovanili Cattolici, il qua-

le nell’omelia
sprona i giovani
a non estraniarsi
dalle responsabi-
lità per la crisi di
cui sta soffrendo
la patria. Dopo
la benedizione
inaugurale della
bandiera del Cir-
colo Giovanile di

Fiorenzuola con bel tempo
e in massimo ordine, gover-
nato dal Parroco, comincia
la processione per le vie del-
la città con baldacchino e
SS. Sacramento. 

L’aggressione si verifica
al rientro in Collegiata. Mol-
ti della processione avevano

già valicato il portone della
chiesa. Restava ancora in
piazza, prima della gradina-
ta del sagrato, il baldacchi-
no con l’osten-
sorio, e dietro
tutta la gio-
ventù femmi-
nile con la
bandiera del
Circolo Fem-
minile di Fio-
renzuola. Ad
un segnale
prestabilito,
dato con un
tricolore dal
sagrato, da più
parti sbucano
gli squadristi
che con man-
ganelli e ba-
stoni irrompo-
no dentro la
process ione
creando confusione e spa-
vento, contusi, fuggi fuggi.
Fanno barcollare il baldac-

chino colpen-
do uno dei
p o r t a t o r i
mentre il ce-
lebrante fug-
ge veloce-
mente in
chiesa con il
s a n t i s s i m o
che rischiava
di essere pro-
fanato. Altre
giovani, pur
p r e n d e n d o
spintoni e
percosse, fan-
no da barriera
per impedire
il furto della
loro bandiera.

La porta ban-
diera, Gina
Farina, pur fe-

rita, butta l’asta e si mette la
bandiera attorno alla vita e
si rifugia con la bandiera in-
sanguinata in un vicino ne-

gozio. Le gio-
vani nel para-
piglia si difen-
dono con i ce-
ri che si rom-
pono e si per-
dono per la
piazza, mozzi-
coni di candele
che saranno
poi raccolti da
un devoto par-
rocchiano che
poco per volta
nei giorni se-
guenti farà ar-
dere davanti al
Signore morto
dell’Oratorio
della Buona
Morte. Altro

particolare: a un lato della
piazza c’erano banchi di
ortolani. Gli squadristi pre-

sero le loro cassette di frut-
ta e verdura e le scagliaro-
no contro il portone della
Collegiata. Perfino dentro
alla Collegiata ci fu ancora
qualche forma di violenza.

La bandiera ricuperata,
bianca con tre spighe dora-
te e con la scritta “Fortes in
fide”, è ancora custodita in
canonica. È quasi in frantu-
mi: meriterebbe di essere
ricomposta e custodita tra
due vetri per poterla mo-
strare come storico credito
della nostra gioventù fem-
minile.

Il vescovo di Piacenza
Mons. Ersilio Menzani, avu-
ta conoscenza degli inciden-
ti, mandò all’Arciprete
Mons. Ferrari il seguente
messaggio di solidarietà e di
protesta: “Ho appreso la do-
lorosissima notizia che è
stata aggredita la processio-
ne del SS. Sacramento e che
il detestabile sfregio è stato
compiuto presso lo stesso
baldacchino, sotto il quale
veniva portato il SS. Sacra-
mento, con oltraggio perfi-
no di piissime fanciulle.
L’atto inqualificabile non
può non essere denunciato
quale assalto sacrale e qua-
le solenne affronto al senti-
mento religioso dei piacen-
tini di qualsiasi parte. Nel-
l’amarezza del nuovo sgra-
ziato episodio, prego Dio
che nessuno dei miei figli si
macchi di colpe così orren-
de. Con affettuosa condo-
glianza, vescovo Ersilio”.
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Mi pare che fosse stato
Churchill ad arrivare alla
conclusione che la demo-
crazia sia la peggior forma
di governo, eccezion fatta
per tutte quelle sperimen-
tate finora. Abbiamo cele-
brato il 25 aprile esaltan-
dolo come lotta di libera-
zione per uscire dalla dit-
tatura e ripristinare la de-
mocrazia sulla base di una
nuova costituzione demo-
craticamente pensata, ela-
borata, deliberata. La com-
plessità del metodo demo-
cratico, la non brillante fi-
gura degli attuali partiti, gli
scandali hanno effettiva-
mente diffuso una perico-
losa sfiducia nell’attuale
sistema  politico. “Tutti a
casa!” può essere un buon
slogan di protesta e di for-
te domanda di cambia-
mento, ma non fino al
punto di tornare al pensie-

ro unico e ad uno che de-
cida per tutti.

Il passare attraverso il
confronto ed il dibattito
prima di arrivare a  decide-
re con il voto e per maggio-
ranza
c o m -
porta
tempi
l u n -
g h i ,
ma è
molto
p i ù
arric-
chen-
te e
r i -
s p e t -
t o s o
d e l l a
dignità delle persone. In
una società plurale, multi-
culturale e multireligiosa,
la via è quella del dialogo,
dell’ascolto, della tolleran-

za sulla base di quei valo-
ri comuni che sono stati fis-
sati dalla nostra carta costi-
tuzionale. Nessuno ha la ri-
cetta magica per risolvere
tutti i problemi, si deve cer-

c a r e
insie-
me sa-
pendo
accet-
tare la
c o n -
clusio-
ne vo-
t a t a ,
anche
se non
col l i -
m a
con le
propo-

ste di tutti. Anche a propo-
sito dei valori non negozia-
bili bisogna tener conto
che quando si passa dal ter-
reno etico religioso a quel-

lo politico la modalità di
traduzione legislativa pro-
cede attraverso la media-
zione, il rispetto della lai-
cità dello stato ed il princi-
pio di maggioranza.

Dentro la Chiesa si è
vincolati ad una superiore
rivelazione divina e ad una
costituzione gerarchica vo-
luta da Cristo. Il Concilio
Vaticano II ha però molto
incoraggiato la partecipa-
zione dei fedeli, a tutti li-
velli, istituendo i Consigli
Pastorali e sottolineando la
natura carismatica della
comunità. La collegialità
viene raccomandata come
metodo da rispettare anche
nella chiesa: il Papa dica
l’ultima parola dopo aver
sentito quella dei vescovi,
e i vescovi dopo aver sen-
tito quella dei presbiteri, e
i presbiteri dopo aver sen-
tito quella dei laici.

Stimare il metodo democratico

DEMOCRAZIA: IL PEGGIO CHE NON HA DI MEGLIO

Il principio di

maggioranza

fa riferimento

al numero.

Non è detto

che debba co-

incidere con la

verità o con il

giusto. A volte

il provvedi-

mento legisla-

tivo è frutto di

compromessi.

Per profondi

motivi di co-

scienza è previsto

dall’ordinamento

giuridico che la per-

sona possa non ot-

temperare ad una

legge che va contro

ai suoi valori mora-

li o religiosi, esem-

pio quella del servi-

zio del militare o

dell’interruzione di

gravidanza. Un dirit-

to che si fonda sulla

tutela prioritaria

della persona rispet-

to allo Stato e sul ri-

spetto della libertà di

coscienza, diritto

inalienabile di ogni

uomo previsto dalla

dichiarazione uni-

versale dei diritti

dell’uomo.
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Mensile della parrocchia
di Fiorenzuola d’Arda

La bandiera,

bianca con tre

spighe dorate e

con la scritta

“Fortes in fide”, 

è ancora custodita

in canonica.

La democrazia, pianticella fragile ma
vitale, da annaffiare quotidianamente
con l'acqua della partecipazione.

Due recenti pubblicazioni riportano alla luce l’odioso e sacrilego episodio contro la manifestazione religiosa

IL VIOLENTO ASSALTO DEL 1922 

ALLA PROCESSIONE
Rimasto come cimelio il gagliardetto insanguinato

In mancanza della foto originale dell'evento, un'immagi-
ne similare di quella che poteva essere la nostra processio-
ne, con il SS. Sacramento sotto il baldacchino.

Santina Evangelista, te-
stimone oculare dell'atto
sacrilego, intervistata in
proposito prima della
sua morte, intervista
pubblicata nel libro di
Sprega, qui recensito.



Il primo incontro del

neoeletto Consiglio dell’U-

nità Pastorale di Fiorenzuo-

la, Baselica, Barabasca e

San Protaso ha avuto luogo

il 29 aprile, alle ore 21,

presso la Casa Giovanni

XXIII.

All’ordine del giorno

c’era l’importante tema re-

lativo alla catechesi degli

adulti. Ad introdurre l’argo-

mento è stato invitato l’As-

sistente Diocesano dell’A-

zione Cattolica, Don Paolo

Camminati.

L’incontro è iniziato con

la professione di fede espli-

citata nel Credo a cui ha

fatto seguito una breve in-

troduzione di mons. Vincini

che, richiamandosi al brano

evangelico dell’apparizione

di Gesù a Maria Maddale-

na, ha sottolineato la frase

del Maestro, ”Non tratte-

nermi... ma va dai miei fra-

telli e dì loro che Cristo è

risorto”.

La società secolarizzata

in cui viviamo, ha detto il

Parroco, rispecchia un po’

la situazione della Madda-

lena quando, presso il se-

polcro in lacrime, aveva

perso la fiducia di rivedere

il Signore. La trasmissione

tradizionale della fede, di

padre in figlio, si è in gran

parte interrotta. La Chiesa

ha per questo il compito di

far fronte a questa situazio-

ne degli adulti interpretan-

do l’invito del Risorto:

“Va’ dai miei fratelli e di’

loro...”.

All’introduzione del

Parroco è seguita la rifles-

sione di don Paolo che ha

fatto una breve analisi della

società attuale parlando ini-

zialmente di una “età nuo-

va” della vita giovanile che

si potrebbe definire “non

età” in quanto si tratta di

una fase in cui non si è più

giovani e non ancora adulti,

non si ha un lavoro, un’in-

dipendenza economica, una

stabilità affettiva. 

In riferimento agli adul-

ti, ha parlato invece “adulti-

tà adulterata” caratterizzata

da una perdita di identità

sociale, dall’individuali-

smo, dal giovanilismo, dal-

la tendenza a valutare tutto

in base al denaro, dalla per-

dita di senso. La Chiesa ha

l’arduo compito di parlare a

questa tipologia di adulti

con tutte le difficoltà che

questo comporta soprattut-

to per mancanza di figure

ministeriali adeguate. Il re-

latore ha ritenuto importan-

te l’impegno a far nascere

la ministerialità del catechi-

sta che possa avere gli stru-

menti per affrontare la pri-

ma evangelizzazione e la

catechesi.

Molti sono stati gli in-

terventi dei presenti relativi

alle iniziative già in atto,

agli attuali gruppi adulti, ai

genitori dei ragazzi che si

preparano ai sacramenti. Ci

si è resi conto che la com-

plessità dei problemi e la

consistenza numerica della

nostra parrocchia creano

difficoltà organizzative e ri-

chiederebbero soprattutto

tanta disponibilità da parte

di coloro che hanno ricevu-

to il dono della fede e sono

chiamati a trasmetterla con

generosità nei modi che i

tempi e il Signore ci chie-

dono di fare.

L.M.

Appuntamenti
parrocchiali

VENERDÌ 31 MAGGIO ORE 20,30: Processione di
chiusura del mese mariano da via Tolla.

DOMENICA 2 GIUGNO ORE 18,30: Processione
del Corpus Domini.

DOMENICA 9 GIUGNO ORE 18,30: S. Messa del
cinquantesimo di ordinazione di Don Gianni Vinci-
ni.

SABATO 15 GIUGNO ORE 16 IN CATTEDRALE:

ordinazione presbiterale di Marco Pezzani e di En-
rico Zazzali.

DOMENICA 16 GIUGNO ORE 11 in Collegiata:

Prima S. Messa di Don Marco Pezzani.

DOMENICA 23 GIUGNO ORE 11 in Collegiata:

Prima S. Messa di Don Enrico Zazzali.

La Parrocchia al telefono

Parrocchia: Tel e Fax: 0523-982 247

Casa della carità: 
Lun-Sab: h 9,30-12,30 Tel. 0523-981 076

Fondo di Solidarietà:
Lun-Ven: h 17,30-19,30 Tel. 340-9937 420

Scuola materna S. Fiorenzo: 
Lun-Ven: h 9,00-16,00 Tel. 0523-983 171

Nuovo Centro Pastorale G. B. Scalabrini: 
Custode: Tel. 0523-984 853 

Comunità Suore Pastorelle: Tel. 0523-241 038

Bassini Greta,

Bertoni Giada,

Coppi Leonardo,

Di Blasi Diana,

Errani Giulio

Maria, Lombar-

do Lorenzo,

Rossetti Lucre-

zia.

Moggi Davide

con Rusitano

Angela.

Ferrari-Aggradi

Rosaria, Mar-

chesi Anna, Do-

vani Gilda, Bol-

lani Bruno, Sil-

votti Lucio, Ma-

gnani Pierluigi,

Rebecchi Stefa-

no, Balzola Lau-

ra.
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Iniziava un anno fa, su

proposta del Gruppo Vin-

cenziano, la campagna di

reperimento fondi a favore

degli sfrattati. Nei primi

mesi del 2012 se ne conta-

vano già trentasei e altri ri-

schiavano di aggiungersi

nel corso dell’anno. Una

vera emergenza che non

poteva interessare esclusi-

vamente le istituzioni, ma

doveva diventare tema so-

ciale da condividere.

La perdita della casa, in-

sieme con quella del lavo-

ro, è l’aspetto più doloroso

della povertà. La presa

d’atto della drammatica si-

tuazione doveva, a nostro

giudizio, fare accogliere

senza riserve la proposta di

un intervento solidale col-

lettivo. Nacque con questa

speranza l’idea dei Tre caf-

fè al mese per la solidarie-

tà, che puntava sull’esigui-

tà del contributo e sul nu-

mero potenzialmente alto

di sostenitori.

Contro le povertà agire

insieme era stata la felice

intuizione di San Vincenzo

che, nella Francia del Sei-

cento, devastata da vergo-

gnose ingiustizie sociali,

aveva prodotto miracoli di

solidarietà a favore dei po-

veri. Noi, Vincenziane del

ventunesimo secolo, pur

nella diversità della situa-

zione sociale e storica que-

sta intuizione l’abbiamo

fatta nostra.

Per dodici mesi, nella

quarta domenica di ciascun

mese, le Vincenziane hanno

atteso con trepidazione nel-

le chiese cittadine che le

cassette per la raccolta si ri-

empissero di tintinnanti

monete e aperto con spe-

ranza i salvadanai collocati

nei negozi e nei bar. Ebbe-

ne, dopo tante

fatiche, speran-

ze e delusioni,

il totale della

cifra raccolta è

di sedicimila-

quattrocentotre-

dici euro. Que-

sti denari sono

stati tutti usati

per l’emergen-

za abitativa e,

grazie alla col-

laborazione del

diacono Euge-

nio Cantarelli e

del responsabi-

le alle Politiche

sociali, dottor

Negrotti, si è

evitato che tanti

nostri fratelli ri-

manessero sen-

za un tetto.

P u r t r o p p o

l’esiguità delle

risorse e l’a-

cuirsi della crisi

non hanno con-

sentito di far fronte a tutti i

bisogni in continuo aumen-

to. Occorrerà continuare!

Gesù, infatti, lo aveva det-

to: I poveri li avrete sempre

con voi! Sono certa che i

tanti concittadini che hanno

generosamente e responsa-

bilmente sostenuto la no-

stra iniziativa ci appogge-

ranno nel proseguimento

della raccolta che avverrà

con le stesse modalità. Ri-

poniamo in voi le nostre

speranze che hanno il loro

fondamento in Gesù. 

Agli indifferenti, coloro

che si sono pregiudizial-

mente chiamati fuori, ricor-

do che la solidarietà non è

un optional ma un imperati-

vo di ogni uomo; non di-

mentichiamo l’esemplare

testimonianza dei primi cri-

stiani narrata negli Atti de-

gli Apostoli: …La moltitu-

dine di coloro che eran ve-

nuti alla fede aveva un cuo-

re solo e un’anima sola e

nessuno diceva sua pro-

prietà quello che gli appar-

teneva, ma ogni cosa era

fra loro comune… (Atti,

4,32).

Vanda Astorri

I CONTI IN TASCA ALLA SOLIDARIETÀ CITTADINA:
RACCOLTI CON I “3 CAFFÈ AL MESE” 16.413 EURO

L'equivalente di tre tazzine che può
sconfiggere uno sfratto da casa, ancor
più meritevole se con rinuncia.

AL CONSIGLIO PASTORALE LA VERIFICA 
DELLA CATECHESI DEGLI ADULTI

Preliminare�riflessione�con�l’aiuto�di�Don�Paolo�Camminati�e�di�molti�interventi

Un cammino pastorale non sempre unitario e spesso in
salita, ma senza perdere direzione e meta, quella dell'an-
nuncio e della testimonianza

Recapito: Via Sforza Pallavicino n. 2, 
29017 Fiorenzuola d'Arda (PC) Tel. 0523/981076
aperta dal lunedì al sabato dalle 9,30 alle 12,30

I Volontari della Piccola Casa della Carità

In questo periodo servono:

q lamette e schiuma da barba;
q detergente per pavimenti;
q candeggina;
q indumenti intimi maschili,
anche usati in buono stato.

Grazie
a�chi�si�ricorderà�di�noi.

SANTE MESSE
NELL’UNITÁ PASTORALE

Chiesa Collegiata a Fiorenzuola:
Festive ore 7 – 9 – 10 (sospesa in Luglio, Agosto e
Settembre) - 11,15 - 18 (periodo ora legale: ore 18,30)
Feriali 7 - 9

Chiesa Beato Scalabrini a Fiorenzuola (Via Casella):
Festiva ore 10
Feriale ore 18
Prefestiva ore 18

Cappella R.S.A. Verani a Fiorenzuola (Viale Vittoria):
Mercoledi e Sabato ore 16,30

Cappella del Nuovo Ospedale a Fiorenzuola:
Giovedì ore 16,30

Chiesa S. Francesco a Fiorenzuola (Via Liberazione):
Festive ore 8 - 9,30
Feriale ore 8,30 - 17,30 (periodo ora legale: ore 18)
Prefestiva ore 17,30 (periodo ora legale: ore 18)

Chiesa parrocchiale a Baselicaduce:
Feriale ore 7,30
Festive ore 7,30 - 11,00

Oratorio a Rio Mezzano:
Festiva ore 8,30

Chiesa parrocchiale a San Protaso:
Festiva ore 9,30

Per questo numero grazie
anche a:
Vanda Astorri, Maria Teresa
Azilli, Andrea Cabrini e France-
sco Cantelli, Carla Danani,
Fausto Fermi, Carlo Ghisoni,
Alessia Lambri, Fotostudio
L’Immagine di Fabio Gruppi,
don Alessandro Mazzoni, Giu-
liana Masera e Maurizio Co-
perchini, Donata Meneghelli,
Gian Franco Negri fotografo,
Gabriella Torricella, Cristina Zi-
liani e Gianluca Grandi.
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E’ ormai da qualche

tempo che la definizione

“nativi digitali” è entrata

nel lessico comune. Lo

sviluppo tecnologico è tal-

mente veloce che questa

locuzione potrebbe essere

già superata dalla cosid-

detta “generazione touch”,

che riguarda i bambini che

attualmente vanno dagli 0

ai 3 anni, che non usano

più il mouse ma soltanto

tasti e schermi sensibili al

tocco. I

l rapporto con le nuove

tecnologie è un tema che

dal punto di vista educati-

vo crea nei genitori ulte-

riori ansie e a volte sensa-

zione di inadeguatezza. Le

ricerche scientifiche delle

conseguenze sullo svilup-

po e sulle conoscenze del-

le nuove generazioni in

rapporto all’uso delle tec-

nologie sono ancora poche

e troppo recenti per dare

dei giudizi definitivi. 

Sicuramente il fenome-

no non può essere ignora-

to, anche dal punto di vista

scientifico l’atteggiamento

sta cambiando se si consi-

dera che, i pediatri ameri-

cani nel 1999 sconsiglia-

vano ai genitori di far ve-

dere la tv ai loro figli e og-

gi parlano di telefonini in-

telligenti e di un uso mo-

derato delle nuove tecno-

logie. L’uso delle moderne

tecnologie si presta a ma-

nipolazioni di tipo com-

merciale e le grandi indu-

strie se ne sono pronta-

mente accorte, basti pen-

sare che solo nell’Apple

Store si contano 40 mila

baby app., cioè prodotti

studiati appositamente per

bambini. Inoltre si tenta

anche di fare un parallelo

fra il metodo Montessori

che indicava nell’uso delle

mani un prolungamento

dell’intelligenza e i mo-

derni tablet che necessita-

no delle dita per poter in-

teragire. 

Probabilmente siamo di

fronte ad un tipo di ap-

prendimento nuovo oriz-

zontale, veloce che passa

rapidamente da una nozio-

ne all’altra, pensiamo sia

un’esperienza comune

quella di vedere i propri fi-

gli studiare ascoltando

musica e magari con il

computer acceso. Alcuni

esperti ci rassicurano di-

cendo che non è superfi-

cialità, ma una qualità di-

versa e nuova, che comun-

que noi adulti abbiamo dif-

ficoltà a comprendere fino

in fondo. Risulta ugual-

mente difficile, farsi un’o-

pinione precisa sull’utiliz-

zo delle nuove tecnologie,

quando leggendo i pareri

di psicologi o di studiosi

del fenomeno si hanno ri-

sultati diametralmente op-

posti. Pare, ad esempio,

che l’uso del tablet abbia

effetti positivi sui piccoli

pazienti affetti da autismo,

mentre in Gran Bretagna,

un numero sempre mag-

giore di bambini deve ri-

correre a cure psichiatriche

per guarire dalla dipenden-

za da smartphone.

Vanno lasciate al bam-

bino le proprie competenze

“digitali”, patrimonio che

lo rendono figlio del suo

tempo e di questa cultura,

ma è importante completa-

re la sua educazione inse-

gnandogli la capacità uma-

na di convivere con gli al-

tri: il rispetto dell’altro, la

collaborazione, l’ascolto.

E’ importante educare alla

saggezza e all’intelligenza,

curando le relazioni e pro-

muovendo la costruzione

di valori etici e morali.

In questo processo, a

essere chiamato in causa, è

tutto il sistema sociale che

ruota intorno al bambino,

perché promuovere atteg-

giamenti di solidarietà,

collaborazione, rispetto,

empatia, è un lavoro edu-

cativo che coinvolge le di-

verse figure che ruotano

intorno al bambino. Si trat-

ta di perseguire obiettivi

all’interno di situazioni or-

dinarie che si vivono: la

prosocialità si fa nell’espe-

rienza concreta della quoti-

dianità.

Probabilmente l’atteg-

giamento giusto è quello di

non abdicare alle funzioni

genitoriali, senza aver pau-

ra delle novità. La presen-

za del genitore che svilup-

pando le capacità di atten-

zione e di accoglienza, ca-

pisce il contesto, il conte-

nuto e il carattere del bam-

bino o del ragazzo adole-

scente, è sempre indispen-

sabile per accompagnare la

crescita fisica e cognitiva

dei propri figli. La gioia e

la fatica dell’accudimento

durante l’infanzia, la mera-

viglia e lo stupore delle

prime conquiste, la sfida

della crescita e dell’adole-

scenza non saranno mai

sostituiti da un tablet o da

un qualsiasi altro strumen-

to che il progresso ci pro-

porrà. 

Se come educatori ab-

biamo ben presente l’o-

biettivo di una crescita in-

tegrale dei nostri figli, che

oltre allo sviluppo intellet-

tivo non trascuri la sfera

emotiva e spirituale, le va-

rie tecnologie potranno es-

sere utilizzate come alleate

e non saremo noi a soc-

combere a esse. Spesso la

grande paura deriva dal

fatto che noi adulti abbia-

mo minori conoscenze dei

nostri figli “nativi digitali”

relativamente alle nuove

tecnologie. Siamo anche

certi che la nostra presenza

attenta, amorevole, gratui-

ta avrà sempre un valore

insostituibile.

Giuliana Masera,

Maurizio Coperchini.

Noi ragazzi della clas-

se seconda A dell’istituto

tecnico tecnologico Mat-

tei di Fiorenzuola, in col-

laborazione con lo SVEP,

abbiamo partecipato al

progetto sul volontariato

svolto nell’arco dell’anno

scolastico.

Dopo un primo mo-

mento teorico di prepara-

zione in classe con i nostri

insegnanti e con la dott.

Salinas, ci siamo accorti

che il mondo del volonta-

riato era per noi un luogo

sconosciuto e abbiamo de-

ciso di “esplorarlo” in ora-

rio extra scolastico.

Ci siamo messi alla

prova all’interno delle as-

sociazioni che ci hanno

dato la loro disponibilità:

Piccola Casa della Carità,

F.O.I.C., Casa famiglia

Madre Teresa di Calcutta,

Pubblica Assistenza,

P.A.C.E., Oratorio di Vil-

lanova. Abbiamo cono-

sciuto persone nuove e si-

tuazioni problematiche

che hanno bisogno del no-

stro aiuto.

Questo progetto ci ha

aiutato a comprendere me-

glio il significato del vo-

lontariato, sfumandone

ogni singolo dettaglio…

Il volontariato ci ha

dato l’occasione di vedere

il mondo sotto un’altra

prospettiva, insegnandoci

dal profondo che anche

una piccola foglia inca-

stonata nel ramo più sec-

co può fare la differenza,

ravvivando lo spirito e in-

culcando in noi la colla-

borazione e la speranza.

In principio eravamo

un po’ titubanti nello svol-

gere le varie attività che ci

erano richieste, poiché te-

mevamo di non essere ca-

paci, queste insicurezze

sono state superate grazie

alla cordialità e all’acco-

glienza che i rappresentan-

ti delle associazioni ci

hanno riservato.

Le nostre attività po-

meridiane sono state mes-

se a dura prova dagli im-

pegni scolastici e dalle dif-

ficoltà legate al traspor-

to… tutto ciò non ci ha

fatto perdere d’animo e il

nostro cammino è conti-

nuato sulla strada incre-

spata della solidarietà.

Questo progetto scola-

stico ci ha insegnato pa-

recchie cose, formandoci e

dandoci un esempio di li-

bertà dai condizionamenti

e dall’egoismo della quoti-

dianità, crediamo che ciò

che abbiamo sperimentato

sia un diamante grezzo da

affinare, limando il nostro

carattere… rendendo viva

ogni speranza.

A volte è meglio rinun-

ciare a un pomeriggio

passato all’insegna del di-

vertimento con gli amici e

contribuire a questa svol-

ta solidaristica.

La vita ci offre tutto ciò

che noi abbiamo… il truc-

co è condividere il più

possibile ciò che possia-

mo, formando uno stato di

equità e uguaglianza.

Ringraziamo tutte le

associazioni e i nostri in-

segnanti che ci hanno aiu-

tato in questo cammino,

forgiandoci e rendendoci

partecipi di questa lotta

contro l’indifferenza co-

mune che rende i ragazzi

superficiali ed egoisti.

Andrea Cabrini

Francesco Cantelli

Classe 2°A ITT Mattei

NATIVI DIGITALI: NUOVA  SFIDA EDUCATIVA PER I GENITORI

Se non ci si abitua da piccoli, è poi difficile da grandi essere generosi. Con piccoli eser-
cizi anche i ragazzi debbono conoscere e sperimentare il volontariato. 

Il primo numero del no-

stro mensile, L’IDEA, con-

servato nell’archivio par-

rocchiale, risale al 1922.

Sfogliando le pagine di

questo giornale ci si rende

conto che, pur nella loro

semplicità, i vari articoli ri-

portano interessanti aspetti

della vita quotidiana della

nostra comunità, te-

stimoniano il modo

di sentire del tempo,

la preoccupazione

dei sacerdoti per la

crescita religiosa,

umana e civile della

parrocchia, i mo-

menti critici legati

anche al regime e al-

la seconda guerra

mondiale, il deside-

rio di mantenere un

legame costante con

tutta la città. Per

queste stesse ragioni

anche oggi, grazie

alla generosa colla-

borazione di tanti

volontari, ma so-

prattutto del Direttore e del

Comitato di redazione, L’I-

DEA continua ad entrare

nelle nostre case, nonostan-

te i gravosi costi di stampa

e di distribuzione. A con-

forto del lavoro svolto ge-

nerosamente e gratuita-

mente dai vari collaborato-

ri, arrivano ogni tanto, in-

sieme alle inevitabili criti-

che, anche incoraggianti at-

testati di amicizia.
L’IDEA viene inviata,

in alcuni casi, anche a per-
sone che, pur vivendo lon-
tano dalla nostra parroc-
chia, hanno avuto con essa

legami affettivi, o hanno
contribuito in vari modi al-
la sua crescita spirituale.
Una di queste persone è
Sua Eminenza il Cardinale
Ersilio Tonini, che compi-
rà tra poco novantanove
anni, ma che non si dimen-
tica di Fiorenzuola, come
ha dimostrato nell’intervi-

sta rilasciata in oc-
casione del conferi-
mento del Premio
San Fiorenzo. 

Di recente il
Cardinal Tonini ha
inviato una lettera
indirizzata alla “ca-
rissima parrocchia
San Fiorenzo” con
la quale ringrazia
per l’invio del no-
stro mensile, si
complimenta per la
realizzazione, e ci
benedice nel nome
del Signore.

Le sue parole, e
soprattutto la sua
benedizione, oltre a
testimoniare, anco-

ra una volta, il suo legame
con la nostra gente, la sua
sensibilità e la sua umani-
tà, vorremmo che fossero
di stimolo per tutti coloro
che sono chiamati a colla-
borare al nostro mensile e
a sostenerlo. Si tratta di
un giornale che, pur non
avendo pretese e presun-
zioni fuori luogo, nella
sua semplicità vuole par-
lare della nostra vita di
chiesa, dei servizi che la
comunità svolge, del be-
ne, anche piccolo, e a vol-
te silenzioso, che tante
persone compiono.

LM

“VOLONTARIAMO”
I Ragazzi del Mattei per una disponibilità all’impegno nel volontariato associativo

Un giovane esponente della cosiddetta "generazione
touch". 

COMPLIMENTI

CARDINALIZI ALL’IDEA
Il cardinal Ersilio Tonini nostro lettore



pag. 4 Parrocchia L’idea n. 6   Giugno 2013

“La carità e il servizio alle diverse

forme di povertà è dimensione costitutiva

della Chiesa; i fedeli sono missionari del-

la carità, sia personalmente sia come co-

munità, per vivere il comandamento di

Cristo”. Così Don Gianni, commentando

il Motu Proprio di Papa Benedetto

XXVI, ha introdotto, il primo maggio

scorso al centro Pastorale Scalabrini,

l’incontro di Vicariato per tutti i volonta-

ri caritativi, in collaborazione con la Ca-

ritas Diocesana, rappresentata dal Diret-

tore, Giuseppe Chiodaroli e Massimo

Magnaschi.

Obiettivo dell’incontro, iniziato con

la preghiera dei Secondi Vespri, condivi-

dere le esperienze della realtà caritative

del Vicariato e analizzare le linee d’azio-

ne identificate durante gli incontri dioce-

sani dei referenti Caritas.

Tutte le realtà di Vicariato hanno sot-

tolineato la crescente richiesta di inter-

venti caritativi conseguenza dell’attuale

crisi, la necessità di organizzare centri di

ascolto per accogliere ed organizzare in

modo adeguato interventi di sostegno

preservando la dignità delle persone, la

necessità di istituire legami solidi con le

altre realtà del territorio per creare siner-

gia ed efficienza dei mezzi disponibili. 

Le linee future di azione prevedono,

da parte di Caritas Diocesana, di conti-

nuare le esperienze di confronto con le

realtà caritative dei Vicariati Diocesani,

di accompagnare le Caritas locali, pro-

muovere la costituzione di nuove Caritas,

affiancare al programma di catechesi an-

che momenti dedicati ad esperienze cari-

tative, promuovere la pastorale della

montagna ed un progetto riguardante

l’occupazione giovanile.

Carlo Ghisoni

Campane a festa, musica, canti, fiori …“è arrivato il gran momento…”. Il 19 maggio,
novanta bambini hanno partecipato pienamente alla S. Messa con la Prima Comunione.
E’ stata una grande festa di comunità! Raccoglimento, gioia, partecipazione attiva alla
liturgia eucaristica, hanno fatto da cornice al grande protagonista: Gesù. Don Gianni,
creativo come sempre, nell’omelia, con due pennellate ha fatto riflettere piccoli e gran-
di visualizzando con le forbici tutto ciò che ci divide da Gesù e con l’ago tutto ciò che
ci unisce. E’ più facile tagliare che cucire ma con l’aiuto dello Spirito Santo possiamo
diventare “abili stilisti” per creare una comunità di comunione.          Suor Fernanda

Domenica 5 maggio, nella Collegiata di Fiorenzuola, mons. Gianni Ambrosio ha confe-

rito il sacramento della Cresima a centocinque ragazzi. Il vescovo ha indicato ai ragaz-

zi la strategia per rispondere al dono ricevuto ed essere felici: ‘cantate l’Alleluia’, le

lodi al Signore e perseverate nel cammino di sequela di Gesù. Lo Spirito Santo infonde

luce per comprendere in profondità la parola di Gesù, forza per compiere il bene anche

quando costa sacrificio; se sarete docili alla sua azione sperimenterete la gioia piena.

Sr. Piera

I due turni dei 105 ragazzi della Cresima

UN POTENZIALE CRISTIANO

PER IL FUTURO DELLA CHIESA

I due turni della Prima Comunione

I MERAVIGLIOSI NOVANTA
Commovente celebrazione in Collegiata domenica 19 maggio

L’AMORE PER L’UOMO SI NUTRE

DELL’INCONTRO CON CRISTO

L’incontro

Caritas

di Vicariato

San Martino icona della condivisione
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Con le loro magliette
blu e i volti sorridenti, i
bambini della scuola del-
l’infanzia “San Fiorenzo”
hanno cercato di portare un
po’ di cielo sereno a Fioren-
zuola, sabato 11 maggio, in
occasione della loro festa di
fine anno.

La festa si è aperta
straordinariamente con
Fanfara di un gruppo degli
Alpini, riuniti in questi
giorni a Piacenza e provin-
cia per il loro 46° incontro
nazionale. I piccoli hanno
omaggiato la banda into-
nando, rigorosamente a
cappella, “la penna nera”,
cui è seguito l’Inno di Ma-
meli realizzato insieme da
bambini, Alpini e tutta la
comunità presente.

Un momento ormai tra-
dizionale di questa festa è
la celebrazione eucaristica
animata dai bambini e cele-
brata dal Parroco e Presi-
dente della scuola, cui sono

seguiti canti, balli
e scenette sul tema
dell’amicizia e
della fratellanza
che documentano
i progetti vissuti
durante l’anno
scolastico.

Il percorso an-
nuale “Specchio,
specchio delle mie
brame” ha, infatti,
permesso ai bam-
bini di riscoprire
la propria identità
e la propria storia
personale, di valo-
rizzarne somi-
glianze e differen-
ze, e di conoscere storie e
tradizioni di altri Paesi,
spazialmente lontani, ma
che appartengono ai bambi-
ni di origine straniera iscrit-
ti alla nostra scuola. 

Dopo il festeggiamento
a scuola della “festa del pa-
pà”, anche le mamme che
festeggeranno nella prossi-

ma domenica la loro festa,
sono state omaggiate dai lo-
ro “fiorellini” con un dono
canoro: “la mamma colora-
ta”. In questo modo si è
concluso questo terzo mo-
mento, un più “movimenta-
to”, per lasciare lo spazio
alla premiazione dei “gufi”,
i bambini che a settembre

inizieranno a frequentare la
scuola primaria, che hanno
ricevuto dalle insegnanti e
da alcune autorità alcuni re-
gali: il diploma di scuola
dell’infanzia, il cappello da
laurea e un piccolo pensie-
rino che verrà loro utile a
scuola.

La festa si è conclusa

con la baby – dance che ha
visto scatenare bambini e
genitori a ritmo di “chu,
chu, ua”, “danza della pan-
za” e “pulcino pio” e per poi
cenare insieme nel giardino
della scuola messo a nuovo
con le nuove sculture in le-
gno ricavate dalla potatura
di alcuni alberi del parco.

Un ringraziamento par-
ticolare va al gruppo “Prati
Rosilii” che da alcuni anni
ci delizia con la torta fritta,
alla cuoca Maura che ci ad-
dolcisce con torte e pastic-
cini e a tutti i genitori che
hanno contribuito ad alle-
stire la festa.

Alessia Lambri

Ben novanta sono stati i fiorenzuolani, accompagnati da don Alessandro Mazzoni e

dal diacono Aurelio Corda, che hanno partecipato al pellegrinaggio al Santuario di Oro-

pa (Biella) organizzato dalla diocesi di Piacenza-Bobbio. Circa trecento erano comples-

sivamente i volontari delle Caritas parrocchiali e dei gruppi caritativi, provenienti dalle

varie parrocchie della diocesi, presenti alla Santa Messa presieduta dal Vescovo mons.

Gianni Ambrosio e concelebrata dal vicario mons. Illica, da don Piero, don Alessandro,

insieme ad alcuni diaconi, nella seicentesca Basilica Antica.

Il gruppo ha partecipato compatto anche al Santo Rosario pomeridiano pregato da-

vanti alla venerata statua lignea della Madonna Nera.

Il cielo grigio si è limitato a far cadere lievi e sporadiche goccioline di pioggia più si-

mili ad una benedizione che a fastidioso maltempo. Solo al momento della partenza la

pioggia si è intensificata permettendo ai presenti di portarsi a casa la suggestiva imma-

gine della cima del sovrastante Monte Mucrone imbiancata di neve.

Lidia Mazzetta

CIAO AMICO!
Bambini e fanfara degli Alpini in festa all’asilo “San Fiorenzo” 

I meravigliosi e irresistibili protagonisti della festa, schierati in campo per il loro omag-
gio canoro alle mamme. A lato, la fanfara degli alpini che ha contribuito alla festa.

PELLEGRINAGGIO DIOCESANO

AL SANTUARIO DI OROPA

Il folto gruppo dei nostri pellegrini, ripreso davanti alla Basilica Antica che custodisce
la statua lignea della Madonna Nera.

L’appuntamento dei cresimandi e neo cresimati con il Vescovo, di sabato pomeriggio

18 maggio, si è realizzato nella Chiesa di San Sisto a Piacenza. “Va’ dai miei fratelli” è

stato il messaggio centrale affidato ai ragazzi, scritto su un grande striscione a lettere cu-

bitali. Hanno partecipato diverse centinaia di ragazzi, accompagnati dai loro catechisti.

I ragazzi hanno manifestato la loro gioia nel ritrovarsi insieme, nell’esprimere attra-

verso il canto, la preghiera e la gestualità la propria fede. Il gruppo di ragazzi di Fioren-

zuola con i loro catechisti ha dato una buona collaborazione nel sostenere i canti e nel-

l’animarli con un’espressiva gestualità del corpo.

Significativo è stato il gesto in cui ogni ragazzo ha scritto, su di un grande striscione,

la parola o la frase, che l’aveva maggiormente colpito e gli risuonava nel cuore.

Il Vescovo dopo un breve saluto ha manifestato il suo compiacimento nell’intratte-

nersi a dialogare con i ragazzi; ha sottolineato l’importanza delle domande in quanto so-

no l’occasione per approfondire ciò che realmente è importante nella loro vita.

Suor Piera

MEETING DIOCESANO

DEI RAGAZZI DELLA CRESIMA

Il grande striscione con lo slogan della giornata, nella chiesa di S. Sisto dove si è svol-
to l'incontro del Vescovo con i ragazzi.



Un pubblico numeroso
ha seguito la presentazione
del tema, “Le piante nella
Bibbia”, organizzato dalla
Libera Università della Ter-
za Età di Fiorenzuola. L’ar-
gomento è stato trattato in
un libro da Maria Grilli
Caiola, nata a Fiorenzuola,
professore ordinario di Bo-
tanica del Dipartimento di
Biologia dell’Università di
Roma Tor Vergata dove esi-
ste un orto botanico con le
piante bibliche.

Interessanti soprattutto
le immagini delle piante a
noi meno note, come quelle
della mirra e dell’aloe, i cui
unguenti furono portati da
Nicodemo per la sepoltura
di Gesù, o quelle del nardo,
della cannella, del cinna-
momo, i cui profumi rendo-
no attraenti l’amata del
Cantico dei Cantici e le re-
gine come Ester. La relatri-
ce le ha illustrate con rigo-
re scientifico, semplicità e
passione. Sono state mo-
strate anche le erbe com-
mestibili e quelle amare o
medicamentose citate sia
nell’Antico che nel Nuovo
Testamento. Si è così sapu-
to che il miele, menzionato
nell’Esodo (3,17) che, in-
sieme al latte, “scorreva”
nella Terra Promessa, più
che dalle api, era prodotto
dalla spremitura di frutti
dolci e succosi.

Singolare inoltre il ritro-
vamento di semi, risalenti a
2300 anni fa, avvenuto nel-
la fortezza di Masada, uno
sperone di roccia, alto 250
metri, fortificato da Erode. I
botanici, ricreando le condi-
zioni idonee, sono riusciti a
farne germogliare alcuni ri-
pristinando una palma tipi-
ca di quel periodo lontano.

Calorosissimi gli ap-
plausi finali del pubblico

per questa docente, colta e
con quel brio giovanile che,
a dispetto degli anni, non

viene meno quando qualco-
sa stupisce e appassiona.

LM

CENTRAFRICA - Mi-
chel Djotodia ha preso il pote-
re il 24 marzo dopo che la co-
alizione ribelle Seleka ha con-
quistato la capitale Bangui.
Da allora si sono moltiplicate
le violenze e i saccheggi con-
tro i civili e le comunità cri-
stiane, mentre nel Paese si è
instaurato “un clima malsa-
no”, favorito dalla “assenza dell’amministrazione, dalle violazioni all’ordine costituzio-
nale e dei diritti umani. La Chiesa denuncia “una ribellione caratterizzata dall’estremi-
smo religioso dalle intenzioni malefiche per le profanazioni e le distruzioni programma-
te e pianificate degli edifici religiosi cristiani, e in particolare delle chiese cattoliche e
protestanti”. Anche diversi sacerdoti e religiose sono stati aggrediti negli ultimi mesi.

COLOMBIA - Un altro sacerdote è stato ucciso in Colombia. Si tratta del padre Jo-
sé Antonio Bayona Valle, di 48 anni, ucciso con 18 coltellate. Il sacerdote che era stato
ordinato il 20 dicembre 1998 e da allora ha sempre lavorato come parroco della parroc-
chia di Cristo Re nel sud-ovest di Barranquilla nel quartiere chiamato Lipaya colombia-
na, è stato trovato su un sentiero. In Colombia nel 2012 è stato ucciso un sacerdote; nel
2011 sono stati uccisi 6 sacerdoti e 1 laico; nel 2010 hanno trovato la morte 3 sacerdoti
ed un religioso; nel 2009 sono morti violentemente 5 sacerdoti ed 1 laico. Nel 2013 so-
no ormai 4 i sacerdoti colombiani uccisi.

TURCHIA - Il Ministero degli esteri della Turchia potrebbe concedere la cittadinan-
za turca a tutti i siriani della comunità cristiana di rito siro che sono o sono stati impa-
rentati con cittadini turchi e che ora si trovano in condizioni di emergenza a causa della
guerra. Secondo lo scenario prefigurato da Türker la Turchia potrebbe riproporsi come
nuova “homeland” per i tanti cristiani siri che ora vivono in Siria e in Europa, i cui avi
vivevano in territorio turco. In tempi recenti sembrano moltiplicarsi i segnali d’attenzio-
ne della dirigenza politica turca nei confronti della minoranza cristiana siriaca. 

PAKISTAN - Le donne di una Ong cristiana sono state pesantemente apostrofate per
il loro presunto “comportamento sbagliato” e minacciate di “terribili conseguenze da un
candidato musulmano per la loro campagna di sensibilizzazione verso una politica tra-
sparente e sulla protezione dei diritti e della dignità delle donne, invitando le donne a
esprimere il proprio voto.

Gianluca e Cristina Grandi
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Periscopio
Uno sguardo “cattolico” sul
mondo, per conoscere avveni-
menti, situazioni, problematiche
di tanti nostri fratelli, che uni-
sca ai tanti cambiamenti del
“villaggio globale”.

Per i pellegrini

che fanno tappa a

Fiorenzuola il per-

corso più frequen-

tato è quello della

Via Francigena.

Ma non sempre.

Sessanta giovani

della parrocchia

dell’Assunta di

Turbigo (MI) han-

no scelto come me-

ta il Santuario del

Miracolo Eucari-

stico di Bolsena e

come metodo la

fiaccolata, cioè

l’impegno di per-

correre i 574 km a

passo di corsa portando a turno la fiaccola sempre acce-

sa e scortati da pullmini. Nella notte di sabato 27 aprile

sono stati ospitati al Centro Scalabrini.

L’autorevole rivista “La

Civiltà cattolica” dedica
un interessante articolo
(marzo, 2013), a firma del-
lo studioso gesuita Chri-
stian Kummer, ad un dibat-
tito che comincia ad emer-
gere e che riguarda il ri-
spetto delle piante. Non c’è
dubbio che anche le piante
siano esseri viventi dentro
alla genesi evolutiva, ripro-
duttiva con tensione alla
sopravvivenza e vitalmente
coordinate nell’ecosistema.
Pur avendo un ruolo subor-
dinato e necessario per la
vita umana ed animale le
piante hanno anche una lo-
ro autonomia soggettiva. È
solo l’uomo soggetto di di-
ritti, o anche gli animali? o
anche le piante? La discus-
sione è aperta e conduce al-
le opinioni più diverse.
L’antropocentrismo che po-
ne l’uomo dispotico re del-

l’universo con pieni poteri
viene superato da una più
corretta e realistica prospet-
tiva culturale che dimostra
come l’uomo dipenda dal
rapporto con la natura.

“Quando ci si procura
una pianta per la propria
stanza, si tratta non di un
semplice oggetto decorati-
vo, ma di un essere vivente,
che ha le sue esigenze in
fatto di luce, di umidità, di
temperatura, ecc., che de-
vono essere soddisfatte in
buona parte dal suo padro-
ne. Quando si prende sotto
la propria protezione un es-
sere vivente, si assume an-
che una responsabilità nei
confronti del suo benesse-
re” (op.citata pag. 476).

La creatività del Dio vi-
vente si attua anche nelle
piante, e come non abuso di
un quadro per rispetto della
sua bellezza e del suo auto-

re, cosi anche nel modo di
rapportarmi con le piante
metto in gioco la mia mora-
lità perche è bene per me e
mi fa riguardoso dare acqua
all’orchidea che mi sono
portata in casa.

DGV

E’ nato nel verde delle
nostre colline e ammira il
creato fin da quando ha
mosso i primi passi nella
“sua” Vezzolacca.

Attratto dal fascino del
mare di cui ha tanto sentito
parlare, ancora adolescente
si imbarca su navi da cro-
ciera come cameriere e vi-
sita posti meravigliosi ma,
il richiamo della sua Terra
lo fa propendere per un po-
sto in Comune a Fioren-
zuola, dove rimane per ben
40 anni, prima con mansio-
ni generiche e poi, adegua-

tamente preparato, fre-
quentando specifici corsi,
con la mansione di GIAR-
DINIERE.

É un lavoro che lo ap-
passiona e lo entusiasma,
lo svolge con competenza
e dedizione, stimato dai
colleghi e dai cittadini an-
che per la sua naturale pre-
disposizione al dialogo, per
un consiglio, un parere o
un semplice saluto.

Finalmente quest’anno
arriva la desiderata pensio-
ne ma, Germano ha un so-
gno nel cassetto e si cimen-

ta con martello
e scalpello a la-
vorare il legno,
specialmente i
cippi delle
piante capitoz-
zate nei giardini
della città, sui
quali crea stu-
pendi motivi
ornamentali che
attirano sponta-
nea attenzione
della gente, un
po’ di curiosità,
ma soprattutto
piena ammira-
zione per picco-
li capolavori
che raffigurano
elementi della
natura.

Alla SCUO-
LA MATERNA
SAN FIOREN-
ZO, ove di re-
cente sono state
tagliate sei
piante, Germa-
no ha creato
bellissimi fun-
ghi, una luma-
ca, tavolini e se-
dili che sono
ammirati dai
piccoli alunni e

dai loro familiari. Germano
ha svolto il lavoro in modo
del tutto gratuito e di que-
sto lo ringraziamo di vero
cuore.

Lo salutiamo con una
domanda un po’ imbaraz-
zante: “Cosa provi quando
hai terminato una scultu-
ra?” R.: “Ne divento un po’
geloso e non vorrei separar-
mene più”.

Grazie, Germano e tanti
auguri, quello che fai con-
tribuisce ad abbellire la no-
stra Fiorenzuola.

Fausto Fermi 

TAPPA A FIORENZUOLA DELLA
FIACCOLATA VOTIVA DI TURBIGO

ANCHE LE PIANTE HANNO
DIGNITÀ E DIRITTI?

Come per gli animali anche per le piante
si può parlare di maltrattamenti?

Un vaso, un arredo di casa
ma con dentro un essere
vivente 

Interessante relazione botanica all’Università della Terza Età

LE PIANTE CITATE NELLA BIBBIA
Germano Zani provetto scultore del legno

L’AMORE PER LA NATURA
CHE DIVENTA ARTE

Come cinnamomo e balsamo ho diffuso profumo; come
mirra scelta ho sparso buon odore (da Siracide 24,20-
Discorso della sapienza).



“Oltre la crisi. Libertà, democra-
zia, legame sociale” è il titolo del re-
cente incontro con Mauro Magatti or-
ganizzato a Fiorenzuola da Passione
Civile, l’associazione che aveva già
offerto interessanti momenti di for-
mazione civica, tra cui gli eventi pub-
blici con il professor Paolo Prodi, con
il professor Giovanni Dosi, con i can-
didati delle diverse coalizioni presen-
ti alle elezioni politiche e inoltre nu-
merosi seminari di approfondimento
su diversi temi socio-economici.

Passione Civile è un’associazione
di cultura politica nata a Fiorenzuola
due anni fa grazie all’impegno di don-
ne e uomini di diversa provenienza
culturale ma tutti convinti dell’impor-
tanza che esista un luogo per l’incon-
tro, il confronto, la libera discussione
sui temi che riguardano la vita socia-
le economica e politica; la presidente
è Laura Torricella (contatto: passione-
civile@gmail.com).

Magatti ha presentato una lettura
originale della crisi socio-economica
nella quale il nostro Paese, ma non da
solo, è immerso, e dalla lettura ha cer-
cato di trarre con intelligenza alcune
considerazioni per una via d’uscita:
sarebbe folle, infatti, rispondere alla
crisi facendo leva su quei fattori che
sono gli stessi che l’hanno causata!

Non ha demonizzato il mercato in
quanto tale, o la finanza in quanto ta-
le: il problema, ad esempio di que-
st’ultima, è piuttosto non essere stata
un polmone per l’economia e l’esser-
si pensata autonoma, e così è stato per
il mercato, che ha occupato smisura-
tamente tutte le dimensioni della vita. 

E’ il 2008, ha osservato, l’anno in
cui s’interrompe l’espansione che ca-
ratterizza la fase precedente: un pro-
cesso che si era preteso illimitato, ca-
pace di risolvere qualsiasi problema

incrementando la potenza,
grazie anche alle infinite ri-
sorse della tecnica. I 20 anni
di espansione precedenti
hanno lasciato almeno tre
conseguenze negative: il de-
bito, che resta in eredità
scompensando il patto tra le
generazioni; la liquefazione
dei legami, percepiti in ogni
caso come impedimenti alla
libertà offerta da possibilità
sempre più diverse e nume-
rose; un crescente consumo
di energia, sia fisica che psi-
chica. E quello che è accadu-
to è stato come un infarto.

Dopo, cioè d’ora in poi,
nulla può più essere come
prima: da questa crisi, cioè,
si uscirà diversi da come si
era. Si ha l’occasione di di-
ventare meglio di ciò che si
era. I tempi del cambiamen-
to certo non saranno veloci:
il corpo sociale è come in-
tossicato.

Bisogna però davvero
prima di tutto capire che il
mondo è cambiato, e tornare
a produrre valore, ha proposto Magat-
ti: consapevoli che il valore non coin-
cide con il prezzo delle cose - infatti,
ci sono cose di valore che non sono
merci-, e che il valore è sempre qual-
cosa di condiviso. 

Si deve recuperare un senso vero
della libertà – che non cresce con
l’aumentare delle possibilità di scelta,
ma con il saper riconoscere un senso
e perciò cosa sia bene scegliere.

Si deve tornare a parlare di terri-
tori - ha osservato ancora- che sono la
concretezza dell’alleanza tra produrre
e abitare, e a parlare di Europa: che
deve decidere finalmente di stringere

un’alleanza tra i suoi popoli. Il pas-
saggio storico in cui siamo esige dav-
vero un cambiamento di paradigma,
del modo di vedere e pensare le cose. 

Alla fine della relazione di Magat-
ti il folto pubblico ha stabilito con lui
un lungo dialogo, ricco di ulteriori os-
servazioni, preoccupazioni, speranze:
“oltre la crisi” è stato detto come un
auspicio e anche già come l’avvio di
un percorso nel quale essere insieme.

E “Passione Civile” ha promesso
nuovi appuntamenti:anche incontrarsi
per meglio capire è già un modo di fa-
re coesione sociale.

Carla Danani
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DOMANDE& 
RISPOSTE

Continua la rubrica di dialogo con i parrocchiani

dell’Unità Pastorale di Fiorenzuola. I quesiti o i problemi,

presentati con lettera firmata, dovranno riguardare la

pastorale, la morale o la dottrina. A richiesta o secondo

l’opportunità non saranno pubblicati i nominativi.

“Se è vero che dobbiamo lodare le Caritas parroc-

chiali, in particolare la nostra Piccola Casa della

Carità, per l’assistenza erogata a favore dei nullate-

nenti, è anche vero che molti, specialmente immigra-

ti ne approfittano per trasformarsi in nulla facenti

mantenuti a vita. Forse avremmo in giro meno immi-

grati, senza casa e senza lavoro, se non ci fossero que-

ste stazioni caritative che comunque vadano le cose

costituiscono un’ancora di sopravvivenza”.

Un’obiezione che rivela il fastidio che danno barbo-
ni, mendicanti, immigrati che dopo mesi di vana ricer-
ca di lavoro si rassegnano ad una stabile vita randagia
che li deprime fisicamente e psicologicamente. È vero
che la loro sopravvivenza è legata al loro pellegrinare
da una Casa della Carità all’altra e che se non ci fosse
questa catena di soccorso non potrebbero resistere a
lungo. Forse è anche vero che alcuni potrebbero aver
considerato quest’ultima ipotesi nella scelta di lasciare
il loro paese. L’emigrazione non è una scelta che si fa a
cuor leggero. Di solito è una scelta dolorosa, resasi
necessaria nel tentativo e nella speranza di trovare i
mezzi per mantenersi in vita, possibilmente in modo
dignitoso. Non dimentichiamo i tanti nostri italiani
drammaticamente costretti ad emigrare per mancanza
di spazio vitale in patria. 

C’è un compito che riguarda lo stato ed è la regola-
mentazione ed il controllo degli ingressi, c’è un compi-
to che riguarda tutti ed è lo sguardo benevolo ed il pos-
sibile aiuto per trovare lavoro e casa. Alle Case Caritas
compete l’ascolto e l’accoglienza senza sostituirsi a
coloro a cui compete l’ordine pubblico. Di fronte alla
persona umana in situazione di bisogno la risposta della
Caritas non può che essere la relazione d’aiuto, come
sgorga dall’autentico sentimento umano e come impo-
ne la il Vangelo. Non compete a noi il controllo fiscale
o la colpevolizzazione, ma la compassione. Le Caritas
non sono però dispensate da un lavoro educativo, per-
ché anche i poveri hanno le loro furbizie e prepotenze;
l’aiuto va dato con cuore, ma anche con intelligenza
perché non sia solo materiale, ma anche formativo.

ItalIa: poSSIbIle un cambIamento?

L’incontro di formazione civica con il sociologo Mauro Magatti

Il sociologo Mauro Magatti

La Messa del primo maggio

è perciò un dovere della
politica intesa nel senso
migliore del termine. A
rovescio - ha aggiunto Don
Gianni - diventa un proble-
ma di dignità con forti
ripercussioni sulla realiz-
zazione anche della fami-
glia il fatto che oggi il 38%
dei giovani non abbia un
lavoro...

Anche le Acli, nella
loro meditazione liturgica,
hanno ricordato come da
quando la Festa dei
Lavoratori è stata istituita
ci siano state giornate del
Primo Maggio con il sapo-
re della ricorrenza e della
memoria: altre più burra-
scose con il sapore della
protesta; altre, come quella

immediatamente dopo la
Liberazione, con il sapore
della festa; altre infine che
sono state la celebrazione
del tempo libero.
Celebrare il Primo Maggio
2013 potrebbe avere il
sapore della preoccupazio-
ne e dell’amarezza, perché
sembra davvero che non ci
sia più un lavoro e una
festa dei lavoratori da
festeggiare, se i fedeli non
fossero invece pienamente
consapevoli che anche
questa “festa” ci richiama
alla solidarietà nei tempi e
nei modi dati dal ruolo che
ciascuno di noi riveste
nella società civile e nel
quotidiano.

M. Teresa Azilli

Malgrado il tempo
incerto, lo scorso Primo
Maggio, Mons. Gianni
Vincini ha celebrato all’a-
perto, al Piazzale Darwin,
la Messa dei Lavoratori,
un’eucarestia da sempre
voluta dalla Parrocchia nel
quartiere e animata nella
sua liturgia specifica dal
Circolo Acli; per i canti un
sentito ringraziamento va
alla Maestra Renata
Molinari e ad alcuni mem-
bri del Coro Lute.

Nella sua omelia il par-
roco ha proposto ai fedeli
alcune riflessioni sul lavo-
ro: come cioè esso rispon-
da al bisogno di realizzare
se stessi e anche come il
lavoro sia una manifesta-
zione concreta nel quoti-
diano della vocazione di
ciascuno, specie quando
soddisfa le nostre predi-
sposizioni personali. Se
dunque il lavoro realizza
l’uomo, realizza anche la
società, all’interno della
quale tuttavia non va inte-
so solo come diritto, ma
anche come dovere: rag-
giungere la piena occupa-
zione di tutti i lavoratori
realizza il bene comune ed

Celebrata all’aperto l’Eucarestia per tutti i Lavoratori

Lo scorso 4 Maggio si è
svolto l’incontro sui rischi
connessi alla diffusione
endemica del gioco d’az-
zardo: dell’iniziativa sono
stati promotori Acli e Punto
Famiglia, in collaborazione
con il Comune e l’Ausl di
Fiorenzuola d’Arda. Al
convegno hanno aderito
anche CGIL, CISL e UIL,
la Parrocchia e altre asso-
ciazioni, tra cui AGE, S.
Vincenzo e il Forum
Multietnico “Mondo dietro
l’angolo”. Importante è
stato poi il contributo dato
dall’associazione “LIBE-
RA”, che, in assenza di dati
ufficiali, ha riferito di avere
svolto una preziosa indagi-
ne sul territorio cittadino di
Piacenza, servendosi di
alunni delle scuole superio-
ri. I relatori, coordinati da
Angelo Mussi, assessore
alle Politiche Sociali, sono
stati: Franco Sprega,
responsabile del Settore
Sviluppo Economico,
Maurizio Avanzi, in qualità
di Medico del Ser.T di
Cortemaggiore e Roberto

Agosti, presidente provin-
ciale ACLI. Non è mancato
l’intervento del Sindaco,
Giovanni Compiani.

Dall’incontro è emersa
una situazione paradossale,
tanto più terribile, quanto
più mancano gli strumenti
legali efficaci e finalizzati
alla lotta o farmaci efficaci
contro la dipendenza com-
pulsiva da gioco, o fondi
per aiutare le famiglie coin-
volte. Al di là della denun-
cia del fenomeno, sull’e-
sempio di quanto avvenuto
già a Pavia, è emersa la

volontà di costruire un tavo-
lo di lavoro che: coinvolga
sempre più cittadini, eser-
centi e associazioni; affian-
chi le famiglie coinvolte e
spesso soffocate dai debiti e
dalla vergogna; aiuti le per-
sone “fragili” e perciò più
esposte al problema della
dipendenza; adotti strategie
innovative per prevenire il
fenomeno. Giocare d’azzar-
do è come bere: un bicchie-
re non fà danni, ma ubria-
carsi tutti i giorni, sì. E
uscirne è altrettanto diffi-
coltoso.     M. Teresa Azilli

Si comincia vincendo...

Convegno sulla dipendenza compulsiva dal gioco d’azzardo

Un problema sommerso che spesso emerge in maniera tragica ed eclatante

Un momento della celebrazione in Piazzale Darwin

Il tavolo dei relatori durante l’incontro sul gioco d’azzardo



I quattro riquadri del registro inferiore (appena sopra
le spalliere del coro ligneo) dove si dipana il racconto fi-
gurato dei miracoli operati dal nostro Patrono nel corso di
alcune tappe del suo lungo e difficoltoso viaggio verso Ro-
ma, pur essendo incompleti, in gran parte rovinati e par-
zialmente coperti dal coro ligneo sottostante, avevano in
passato e hanno tutt’ora lo scopo di evidenziare il carisma
e la santità di questo “umile” monaco francese, diventato
poi Vescovo di Orange, “intrepido predicatore della paro-
la di Dio e instancabile operaio della grazia divina”. Nel
secondo affresco a sinistra (partendo dal centro) San Fio-
renzo, durante la sosta a Grenoble, guarisce un fanciullo
muto. Con la destra il Santo sfiora le labbra aperte del bam-
bino, mentre tutt’intorno i genitori del piccolo, il padre an-
ziano trepido e protettivo, la madre in ginocchio, suppli-
ce e fiduciosa insieme ad una piccola folla assistono alla
scena con stupore. Tra i vari personaggi si distingue un gio-
vane dall’abbigliamento elegante e dal portamento aristo-
cratico che fa pensare ad un probabile committente dell’af-
fresco. In un angolo, di profilo, un altro giovane nobile,
dai lunghi capelli ondulati e composti, con una veste chia-
ra, stretta in vita secondo la moda quattrocentesca, osser-
va la scena: potrebbe essere un secondo donatore. Alle spal-
le del Santo un chierico (la tonsura e la cotta che indossa
sono in palese evidenza) è intento a conversare con un per-
sonaggio autorevole. Il fatto che i donatori raffigurati sia-
no vestiti secondo la moda del XV secolo anziché indos-
sare abiti dell’epoca del Santo (VI secolo) contribuisce in
un certo senso ad attualizzare il miracolo agli occhi della
popolazione di allora. San Fiorenzo è raffigurato di profi-
lo al centro del dipinto, avvolto nei suoi paramenti di Ve-
scovo (piviale bianco orlato di rosso, pianeta damascata oro
e rubino), sul capo la mitra e il pastorale nella sinistra. In
questo episodio come del resto in tutti gli affreschi absi-
dali, il Santo viene raffigura-
to attempato, con la barba
bianca, ispirato alle miniatu-
re del codice manoscritto
“Officium Sancti Florentii”
conservato nell’Archivio par-
rocchiale (gran parte delle
quali furono dolosamente
asportate come denunciò lo
storico Poggiali nel 1757). In
questo riquadro, come del re-
sto nei successivi, l’artista in-
serisce nella rappresentazio-
ne alcuni elementi architetto-
nici, secondo dei modelli a
lui contemporanei, per rende-
re credibile e anche ricono-
scibile l’ubicazione della sce-
na. Nei quattro riquadri pre-
domina un uso del colore che
contribuisce enormemente
ad esaltare la spazialità del-
le scene (nel Medioevo non
si riconosceva ancora la pro-
spettiva rinascimentale) e
trasmette alle figure credibi-
lità e vigore.     (continua)

Gabriella Torricella

“Qualcuno ne ricorda qualcuno, altri ne ricordano altri,
pochi sono ricordati da tutti. Gesù dopo la sua ascensione
non è più riapparso e la sua assenza ha riempito il mondo.
Io Sono Ancora Qui. La rappresentazione di una vita
breve, dura e pericolosa durante la quale si interroga fino
al martirio. Quid est veritas? (Che cos’è la verità?)”.
L’artista Norberto Civardi, con queste intense parole di
introduzione alla mostra tenuta presso la Galleria “Biffi
Arte” di Piacenza nel periodo pasquale, ha inteso quasi
sicuramente offrire ai visitatori una possibile traccia di let-
tura dei suoi dipinti, pur lasciando alla sensibilità di cia-
scuno ampia libertà di interpretazione. Anche il nostro
Parroco Don Gianni Vincini, che è stato uno dei numerosi
visitatori della mostra, riconoscendo il modo del tutto per-
sonale con cui l’artista ha trattato il tema sacro, afferma
che “…non è una lettura tradizionale neanche ortodossa,
ma stimolante nella ricerca dell’attualizzazione biblica del
dramma umano. La nascita, la tentazione, il tradimento, la
risurrezione, il martirio, la verità, il tempio sono simboli-
camente espressi non solo con tinte apocalittiche, ma
anche con permanenti spiragli di speranza. Sono i grandi
enigmi dell’avventura umana che, collocati nel mistero di
Cristo, voglio pensare abbiano anche in Lui una via di
risposta e di redenzione. Ancora una volta viene dimostra-
ta la fecondità meditativa del Vangelo”. Sono tavole di
forte impatto visivo ed emotivo, luoghi di mutevoli sfide
interiori dove le figure, fermate nel tempo, s’ interrogano
e pongono domande, cariche di un pathos che ora vibra nel
colore, deciso e sofisticato, ora si spegne nel silenzio. Il
linguaggio pittorico di Civardi è denso, pregno di signifi-
cati simbolici e chi rivolge lo sguardo alle sue composi-
zioni viene catturato da una sorta di mistero ombroso, por-
tatore di riflessioni. MARTYRIUM: una grande croce in
primo piano, ripresa da dietro, alla quale è inchiodata la
sagoma di un Cristo fatto di luce, emerge da una foresta,
una “selva oscura” di dantesca memoria, capovolta, i gro-

vigli dei rami in basso, le
radici abbarbicate al cielo e
attraversate dalla Morte in
groppa al suo destriero. La
scena è complessa, i signifi-
cati possibili sono tanti: gli
alberi fitti sono altrettante
croci che hanno segnato il
cammino dei martiri, ma
Gesù è in mezzo a loro con
la Sua luce, Lui che è Via,
Verità e Vita. IUDAS,
Giuda, il traditore, nell’in-
terpretazione di Civardi
perde i suoi connotati
umani, ha le sembianze di
un “Ramapitecus”, più
bestia che uomo, lo sguardo
vacuo, la bocca prominente
aperta in un ghigno, la mano
dalle lunghe falangi contrat-
te sul mento: sorge il dubbio
che questa creatura, “occu-
pata” dal male, sia diventata
la personificazione più
abietta del tradimento, ma
nella presenza di una lacri-
ma si coglie la pietà dell’ar-

tista. LAZARUS, Lazzaro che risorge: Civardi lo rappre-
senta nella sua primigenia nudità, il corpo scheletrico spo-
gliato delle bende, mentre esce dal sepolcro. Perché nudo?
In un testo protocristiano si legge che il serpente ( e qui
nel dipinto un grosso rettile minaccia il poveretto che vor-
rebbe allontanarlo da sé) rifugge dalla nudità, morde solo
le persone vestite. Per questo infatti l’uomo deve deporre
le vesti che rappresentano l’uomo vecchio e presentarsi
nudo dinanzi al peccato ( innocente come Adamo prima
della disobbedienza), affinché il maligno non lo possa
attaccare. Un fiore bianco sembra scendere dal cielo sul
capo di Lazzaro: nella Bibbia il fiore, che simboleggia l’e-
nergia vitale, la vittoria sulla morte, è segno della benevo-
lenza di Dio ed è anche testimonianza dell’azione tauma-
turgica di Gesù. QUID EST VERITAS? è la tavola che
metaforicamente chiude il ciclo di dipinti e in questa
domanda che Pilato rivolge a Gesù (Gv 20,6), secondo la
suggestiva interpretazione di una visitatrice della mostra,
anagrammando le lettere, è insita la risposta del Figlio di
Dio: “ EST VIR QUI ADEST” (E’ l’uomo che ti sta dinan-
zi). La lettura delle opere di Civardi non si esaurisce in
queste note della scrivente, che sono una delle possibili
interpretazioni e anche le altre tavole: NATUS, TEMP-
TATIO, TEMPLUM meriterebbero una trattazione ben
più ampia ed approfondita, certamente alla luce di un dia-
logo con l’artista stesso, affinché ci introduca nella sua
poetica, nel suo universo espressivo, sigla e metafora della
sua arte.

Gabriella Torricella
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“I.S.A.Q. Io Sono Ancora Qui: 7 tavole in dialogo con Gesù”Gli affreschi dell’abside della nostra Collegiata

A Grenoble San Fiorenzo
guarisce un bambino muto Mostra dell’artista fiorenzuolano

Norberto Civardi a Piacenza

Tutti i dipinti raggrupati in un polittico che
restarà esposto a Ferriere (PC) nei mesi di
Giugno e Luglio.


